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Legge anti-racket, oggi in Senato l’ultimo sì
Un fondo di solidarietà sarà istituito a favore delle vittime degli usurai
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Una
manifestazione
antiracket

NEDO CANETTI

ROMA Potrebbeessereoggiilgior-
no del via definitivo al disegno di
legge che prevede l’istituzione di
unFondodisolidarietàper levitti-
me dell’usura e del racket. Dopo
qualche incertezza, i componenti
della commissione Giustizia del
Senato, che sta esaminando il
provvedimentoinsededeliberan-
te (senza la necessità del «passag-
gio» inaula), sembranoorientatia
varare,nellasedutaodierna,iltan-
to atteso provvedimento. È que-
sta, d’altra parte, la sollecitazione
che è venuta non solo dal capo-

gruppo dei Ds in commissione,
GiovanniRussoedalgovernocon
prese di posizione, in questo sen-
so,dalministrodegli Interni,Rosa
Russo Jervolinoedal sottosegreta-
rio alla Giustizia, Giuseppe Ayala,
ma dalle stesse associazioni delle
vittime, che non gradirebbero af-
fattounrinvioallaCamera(sicuro
nel caso di introduzione di qual-
che modifica), dopo che già i tem-
pi si sono allungati in maniera
spropositata, se si consedira che il
disegno di legge fu approvato a
Montecitorio quasi un anno fa, il
26 febbraio 1998 ed è da allora ri-
masto al palo. Ma ora sembrano
rientrate tutte le velleità, manife-

stateanchedapartedellarelatrice,
Maria Grazia Siliquini, An, di pre-
sentazione di emendamenti e di
richiestediaudizionicheavrebbe-
rosicuramentedeterminatogliul-
terioriritardi.

Se finalmente la proposta di-
venterà oggi legge dello Stato, an-
dranno in vigore una serie di nor-
me, finalizzate al risarcimento
delle vittime del racket e dell’usu-
ra. Quste, in sintesi, le principali
misurepreviste:

ELARGIZIONI. Ai soggetti
danneggiati da attività estorsive
verificatesi sul territorio naziona-
le, a partire dall’1 gennaio 1990,
sarà elargita una somma di dena-

ro a titolo di contributo a ristoro
del danno subito (in caso di
morte, ne usufruiranno, in ordi-
ne, coniuge e figli; genitori; fra-
telli e sorelle; conviventi more
uxorio.

SOGGETTI. L’elargizione è
concessa agli esercenti un’attivi-
tà industriale, commerciale o co-
munque economica ovvero una
libera professione, che hanno su-
bito danni a beni mobili o im-
mobili, lesioni personali, danno
per mancato guadagno, in con-
seguenza di delitti commessi allo
scopo di costringerli ad aderire a
richieste estorsive, avanzate an-
che successivamente ai fatti, o

per ritorsione, o per intimidazio-
ni.

CONDIZIONI. L’elargizione
avviene se la vittima non ha ade-
rito a richieste estorisve, se non
ha partecipato al fatto delittuo-
so, se non è sottoposta a misure
di prevenzione.

AMMONTARE. L’elargizione,
nei limiti di disponibilità del
Fondo, è corrisposta in misura
dell’intero ammontare del dan-
no sino a tre miliardi, esenti da
Irpef e Irpeg. Nel caso di più do-
mande di uno stesso soggetto
per eventi diversi, la somma non
può superare i 6 miliardi nel
triennio.

FONDO DI SOLIDARIETÀ. È
istituito presso il ministero del-
l’Interno e alimentato da un
contributo sui premi assicurativi
dai rami incendio, responsaibili-
tà civili auto e furto; da un con-

tributo dello Stato nei limiti di
80 miliardi, dalla metà, per cia-
sun anno, delle somme confisca-
te per gli stessi reati e da un terzo
del ricavato delle vendite dei be-
ni sequestrati.

Prove di libertà per Sergio Cusani
L’ex finanziere affidato ai servizi sociali: «Ma resto un detenuto»

Calabria
Fabbrica
chiude
per «pizzo»

MILANO L’ex finanziere Sergio
Cusani, condannato eccellente di
Tangentopoli, ha ottenuto dal
Tribunale di Sorveglianza l’affida-
mento in prova ai servizi sociali.
Cusani ha anche ottenuto dal Tri-
bunale45giornidiliberazionean-
ticipata rispetto al cumulo delle
condannecheavevasubito.Ecosì
ieriseraSergioCusanihalasciatoil
carcere di San Vittore - dove si tro-
vava dal 13 novembre 96 - uscen-
do dalla porta
carraia poste-
riore. Il carce-
re?«Tuttosom-
mato è stata
un’esperienza
chemi ha arric-
chito». Un rap-
porto che non
si interrompe-
rà. «Ho il desi-
derio di mante-
nere il contatto
con il carcere»,
ha detto. Coppola, sciarpa, mon-
tone color panna e un sacco nero
della spazzatura con i suoi effetti
personali,havarcatolaportadella
libertàalle 19.10. «Manonè finita
- ha subito ricordato ai cronisti,
dopo aver salutato le guardie car-
cerarie - perchè sono un detenuto
esterno». Cusani, ha confermato
il suo impegno per il reinserimen-
to degli ex carcerati: «È una scelta
di vita». E ha chiesto anche un
«aiuto alle istituzioni per il lavoro
che stiamo cercando di fare». Co-
meèstatoil suoultimogiornoSan
Vittore? «Faticoso dal punto di vi-
sta delle emozioni. Gli altri dete-
nuti mi hanno abbracciato». È,
quindi, subito ritornato a parlare
del suo impegno all’interno della
struttura penitenziaria: «Il lavoro
sta andando avanti bene. È neces-
sario non alzare i muri, perchè se
manca la comunicazione diventa
tutto più difficile», ha spiegato.
L’affidamento in prova dell’ex
cervello finanziario del Psi di Cra-
xi è per l’intero residuo di pena fi-

no al 14 maggio 2001. Due anni
che trascorrerà lavorando per l’as-
sociazione«Liberi»diMilano,che
sioccupadiemarginazione,utiliz-
zando lo studio dell’avv. Giusep-
pe Bianchi. È lo stesso ufficio nel
quale,ognigiorno,dallafinedello
scorso mese di ottobre, ha lavora-
to (per la stessa associazione)
uscendoalpomeriggiodaSanVit-
tore salvo poi tornarvi per trascor-
rerelanotteelamattina.

Perchè il provvedimento?Sono
stati il«positivopercorsointrapre-
so in libertà e proseguito durante
la detenzione» e la «costante par-
tecipazione all’opera di rieduca-
zione»afaraccoglierealTribunale
disorveglianzadiMilanolarichie-
sta di Sergio Cusani di essere affi-
dato ai servizi sociali. Le «spiega-
zioni» si leggono nelle motivazio-
ni dell’ordinaza. Cusani non ha
commesso reati da quando è stato
arrestato, fa notare il Tribunale
sottolineando che in carcere è sta-
to anzi «promotore di un’attività
culturale» per lo studio delle «te-
matiche giudiziarie» e ha parteci-
pato alle iniziative con «scrupolo-
saosservanza»delleregole.

Inoltre, si sottolinea, il periodo
passato in carcere gli ha consenti-
to «di prendere coscienzadeldan-
no sociale arrecato con le condot-
te illecite tenute in passato».
Quindi «il percorso compiuto in
questi anni», per i giudici «deve fi-
siologicamente trovare il suo
sbocco» in «una misura che più di
ognialtrafavorisceil reinserimen-
to del condannato nel tessuto so-
ciale». Cusani, come tutti coloro
che vengono affidati, dovrà con-
tattare il Centro servizio sociale
che avrà il compito di seguirlo, vi-
vere nella sua casa di Milano dalla
quale potrà uscire dalle 7 alle 21.
Inoltre non potrà uscire dalla pro-
vincia, frequentare pregiudicati e
tossicodipendenti e dovrà adope-
rarsi«afavoredellavittimadelrea-
to».

R.M.
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CIVITANOVA LaCaec(Consorzio
artigiano edile di Comiso), una
cooperativa a responsabilità li-
mitata con sede inSicilia,hade-
cisodirinunciareai lavoriche le
erano stati affidati per la costru-
zione del parco naturale attrez-
zato di località Zomaro, a Citta-
nova, in Aspromonte. Motivo
della rinuncia le richieste estor-
sive della malavita. La chiusura
delcantierecomporterà il licen-
ziamentodeidiecioperaiaddet-
ti.

La vicendaè stata denunciata
pubblicamente dall’impresa
nel corso di una conferenza
stampa. I lavori, appaltati dalla
Comunità Montana Versante
Tirrenico settentrionale, erano
finalizzati alla valorizzazione
del patrimonio paesaggistico
della zona. Alla Caec ha espres-
so la sua solidarietà il sindaco di
Cittanova,mentre laComunità
Montanahaconvocatounariu-
nionestraordinariadelsuocon-
siglio. «AnchesenonèilComu-
ne l’ente appaltante faremo fi-
no in fondo il nostro dovere e
chiederemoconforzachesiano
tutelati il cantiere e l’impresa in
modo che l’opera possa essere
portataa termine»: lohadetto il
sindacodiCittanova,Francesco
Morano, in riferimento alla de-
cisione della cooperativa Caec
di Comiso che ha chiuso il can-
tiere in cui opera nel territorio
dellacittadinacalabresedopole
minaccedelracket.«Cittanova-
hadetto il sindaco - reagì inpas-
sato al racketdilagante,quando
imprenditori, artigiani e com-
mercianti si unirono costituen-
dounaassociazioneantiracket i
cui frutti non si fecero attende-
re».

«Bisogna creare tutte le con-
dizioni - ha detto ancora il sin-
daco - perché il cantiere venga
riapertoeperchéilavorivadano
avanti e gli operai non perdano
laloroattività».

■ L’ABBRACCIO
DEI COMPAGNI
«Voglio mantenere
il contatto
con il carcere
Tutto sommato
questa esperienza
mi ha arricchito»

Sergio Cusani, all’uscita dal carcere di Milano D.Dal Zennaro/Ansa

IL PROCESSO

Di Pietro, udienza preliminare sul caso Pacini
BRESCIA Antonio Di Pietro-pro-
cura di Brescia, ultimo round. Ini-
zia domani, nella città della Leo-
nessa, l’udienzapreliminareincui
si deciderà se il senatore Antonio
Di Pietro deve essere rinviato a
giudizioose,perl’ennesimavolta,
sarà prosciolto dal gup. Èaccusato
di corruzione,assiemeal banchie-
re italo-svizzeroPierFrancescoPa-
cini Battaglia, all’ing. Antonio
D’Adamo e all’avv. Giuseppe Lu-
cibello, per aver garantito una so-
stanziale impunità al suo ex inda-
gato, il mitico «Chicchi». Gli
avrebbe evitato l’arrestoeavrebbe
omesso una serie di indagini, in
cambio di quattrini, intascati gra-

zie ad abili trangolazioniconD’A-
damo,amicodiDiPietro,emedia-
tidall’avvocatoLucibello,purelui
amico del senatore e difensore di
Pacini Battaglia. Di Pietro ha de-
positatoun’enciclopedicamemo-
ria difensivadi 1300 pagine eque-
sto fa supporre che l’udienza di
domani si concluderà con un rin-
vio, dato che le parti dovranno
prendersi il tempo di leggere la
nuovadocumentazione.

L’inchiesta iniziò con una frase
diPaciniBattaglia, intercettatadai
Gico: «Di Pietro e Lucibello mi
hanno sbancato». Poi arrivarono
le accuse di Antonio D’Adamo e
l’ipotesi di una provvista di 4 mi-

liardi e mezzo depositata su un
conto estero per l’ex pm. Ma il 28
gennaio scorso i Gico di Firenze
hanno depositato una nuova in-
formativa di 485 pagine, nella
quale si entra nel merito delle
omissioni di indagine fatte da Di
Pietro per salvare Pacini e soprat-
tutto un suo strettocollaboratore,
Roger Francis, che pur avendo ge-
stito in prima persona molte ope-
razioni illegali fatte da Pacini non
fu mai indagato. Anzi, secondo
quanto afferma il Gico, Di Pietro
lo consultava regolarmente, chia-
mandolo sul suo cellulare, duran-
te gli interrogatori di Picini. Gli
uomini della guardia di finanza

fanno un circostanziato elenco
degliaffariinodoredimazzetta,in
cui «Chicchi» era implicato, ma
sui quali Di Pietro non indagò. Il
suo unico obiettivo, per altro rag-
giunto, sarebbe stato quello di ot-
tenere confessioni per incastrare
bettino Craxi. E la contropartita?
«I versamenti alle società del D’A-
damo daparte di PaciniBattaglia -
scrive il Gico - intervenivano in
più fasi dalla prima metà del 1993
ecadevanoproprioneimomentie
al compimento di specifici atti
d’indagine in cui maggiormente
si manifestavano quelle che ap-
paiono omissioni del pm Di Pie-
tro».

Caso Alpi, al via il processo
Chiamati 257 testimoni per chiarire i misteri

An dà lo «sfratto» all’albergo dei matti
Il sindaco di Gorizia: «È un ospedale, non può ospitare clienti»

ROMA Alla sbarra in corte d’assise
c’è un ragazzo somalo, Hashi
Omar Hassan, detto Faudo, accu-
sato di aver fatto parte del com-
mando che assassinò Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin. Lui è il solo im-
putato per quel duplice omicidio
del 20 marzo di cinque anni fa a
Mogadiscio. Accusato «con ragio-
nevole certezza», ha sottolineato
in apertura del processo il pm
Franco Ionta che ha parlato di
«episodio lacerante» e ha ribadito
tutte le difficoltà di un processo
del genere incui la«veritàpossibi-
le» si potrà formare solamente in
dibattimento, analizzando piste
giudiziarie, ricostruzioni, scenari,
cercando di capire quali possano
essere i mandanti. Ecco, i man-
danti. Su questo punto ha invece
insistito in questa prima udienza
dibattimentale il professor Guido
Calvi, che rappresenta la parte ci-
vile per i genitori di Ilaria Alpi.
«Troppi imomentioscuri -hadet-

to Calvi - noi vogliamo capire
quello che è accaduto a Mogadi-
scio, di chi sono le responsabilità
dirette e indirette». Di contro i le-
galidi Faudo,DouglasDualeeAn-
tonioMoriconihannosottolinea-
to: «Non vorremmo che il proces-
so voli sopra la testa di Hashi; noi
qui dobbiamo soltanto verificare
se ha partecipato all’omicidio o
quel giorno, come dice lui, era a
duecento chilometri di distanza
da Mogadiscio». Insomma un
processo difficile, che prevede bel
257 testimoni ammessi dal presi-
dente della secondacorte d’assise.
Molti di più dei 163 che aveva ri-
chiesto ilpm.Glialtri sonostati ri-
chiesti dall’avvocato che rappre-
senta la Rai, Francesca Coppi, dal-
la difesa di Faudo (per il suo alibi)
e, soprattutto, dal professor Calvi
chehaillustratolasuarichiestase-
gnalandosolamentealcuniperso-
naggi-chiavecheandavanoascol-
tati: Giancarlo Marocchino, indi-

catodaunaseriedi intercettazioni
telefoniche addirittura come il
possibile mandante. Marocchino
è un trasportatore che abita a Mo-
gadiscio;è l’uomochehasoccorso
Ilaria e Miran e ha portato i due
corpi sulla Garibaldi. Fondamen-
tale, secondo Calvi, la testimo-
nianza del cappellano della Gari-
baldi, oggi al Quirinale, Giovanni
Montano. Personaggi che potreb-
bero chiarire molte ombre che da
anni si allungano sul processo.
«Laveritàèloscopodelprocesso»,
ha detto ancora Calvi che ha spie-
gato: «Troppe sono le cose oscure
che vanno chiarite per capire i
motividell’omicidio.Peresempio
sonos cmparsi i block notes di Ila-
ria, la sua macchina fotografica, le
cassette girate. Perché? Secondo
noiperchéilmotivodell’omicidio
è nel lavoro svoltoda Ilaria Alpi in
Somalia in quei giorni». Il proces-
so proseguirà a Rebibbia il prossi-
mo9febbraio.

NICOLA QUADRELLI

GORIZIA Non di albergo si tratta, ma
di ospedale, dunque va sgomberato. A
Grado, in provincia di Gorizia, fece
scalpore la scorsa estate l’inaugurazio-
ne di un albergo gestito da una coope-
rativa composta da ex pazienti dell’isti-
tuto psichiatrico di Sottoselva. Un mo-
do, evidentemente, troppo nuovo di
avvicinarsi ai malati psichici e di supe-
rare la dismissione dei manicomi. L’e-
sperienza delle ventotto Signore di Sot-
toselva, come le chiamano affettuosa-
mente, rischia infatti di esaurirsi nei
prossimi giorni. Il sindaco, Roberto
Marin (An), ha annunciato sui giornali
locali l’ordinanza di sgombero dell’al-
bergo individuando un’irregolarità nel-
la destinazione d’uso: il fatto che le si-
gnore in questione abbiano bisogno di
assistenza necessariamente trasforma il
luogo in ospedale. Dunque esse non
sono in grado di vivere e gestire un al-
bergo.

Ma, qualcuno osserva, in realtà l’e-
sperienza non va giù ad alcuni alberga-
tori, che temono il deprezzamento del-
l’area. “Al Bosco”, questo il nome del-
l’albergo, è sul mare, con spiaggia pro-
pria, a quattro chilometri dal centro di
Grado. Fu acquistato dalla cooperativa
Nemesi per un miliardo e 370 milioni.
Un altro miliardo servì per acquistare
cinque locande in alcuni paesi della
Bassa friulana: in questo modo si diede
una casa alle ex pazienti e riattivando
le vecchie osterie si creò un luogo dove
iniziare una reintegrazione sociale
quando (tra il ‘95 e il ‘96) il manicomio
di Sottoselva fu chiuso. Parte del dena-
ro lo sborsarono loro, le 28 signore, at-
traverso i loro libretti bancari. Donne
senza famiglia, ex prostitute, profughe
dalla Dalmazia, in gran parte rinchiuse
negli anni ‘50 e considerate casi irrecu-
perabili. Il resto lo mise il Dipartimen-
to di salute mentale della Bassa friula-
na e due famiglie di imprenditori, Za-
nussi e Zoppas, che insieme diedero un
miliardo e mezzo e fornirono garanzie

per il mutuo contratto con le banche.
L’albergo “Al Bosco” ha ospitato la

scorsa estate gruppi di disabili psichici
in vacanza. E, su richiesta della Prefet-
tura e del Comune di Trieste, sarà in
grado di accogliere 15 minori dal Koso-
vo e dalla Bielorussia. Tutto ciò in con-
trasto, dice, con la vecchia idea assi-
stenzialista. Il risultato più evidente,
nelle ex pazienti, è nello sguardo. Vale
l’esempio di una signora di 80 anni,
metà dei quali vissuti in manicomio,
sempre a testa china, occhi bassi. Rite-
nuta ormai irrimediabilmente muta.
Ora è fiera proprietaria di una locanda
e si permette di non pagare il caffè,
quando scende nell’osteria dal suo ap-
partamento, perché - dice con orgoglio
- «qui è tutto mio».

Così Righetti replica al sindaco: «Noi
non ce ne andiamo da qua. Ci stiamo
mobilitando, abbiamo contattato il
prefetto, il presidente della Regione,
oggi abbiamo convocato nell’albergo
un’assemblea con i cittadini di Grado.
Quanto dichiarato dal sindaco è un

motivo pretestuoso che rischia di la-
sciare senza lavoro venti persone e di
costringerne altrettante a fare le valigie
per lasciare un luogo di cui sono legitti-
me proprietarie. Il progetto dell’alber-
go dovrebbe essere visto in modo me-
no miope, come una risorsa a vantag-
gio dell’immagine di Grado: l’obiettivo
è di realizzare un albergo con caratteri-
stiche termali, curative e riabilitative,
rispettando l’autentica vocazione di
Grado».

È un problema culturale, dicono alla
Cgil. Il sindaco ha preso questa iniziati-
va, forte del sostegno di una consisten-
te parte di cittadini. Il reinserimento
delle ex pazienti del manicomio proce-
de, ma non è accettato serenamente da
tutti. Chiara Strutti, responsabile della
Rete internazionale contro l’esclusione
sociale (e convinta basagliana): «Que-
sta resistenza culturale è comprensibi-
le. Le contestazioni di un progetto van-
no bene quando sono finalizzate a di-
scutere. Ciò che non va sono le chiusu-
re con argomenti retrivi».


